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Mauro Cortelazzo (Aosta, Italia)

Pietra ollare in Valle d'Aosta: problemi e prospettive

per una ricerca

Riassunto

Dopo le considerazioni avanzate nel lavoro presentato al Colloquio di due anni fa su

« La pierre en milieu alpin » sempre a Champsec, questo nuovo intervento intende

riproporre e approfondire alcuni aspetti in merito alla lavorazione dei prodotti e segna-
lare problematiche che in quella occasione erano state trattate solo in modo marginale.
Con il proseguimento delle ricerche alcune ipotesi trovano sempre maggiori conferme

soprattutto nel confronto con altri studi in corso in altre regioni europee. II sistema

distributive, che doveva far capo al prodotto pietra ollare, sembra presentarsi piuttosto
complesso soprattutto se si riflette sugli aspetti tecnici ed economici che interagiscono
e concorrono nella dinamica del percorso che i prodotti dovevano compiere. Le più
rare presenze di pietra ollare lungo il corso del Rodano potrebbero essere ricondotte
all'industria o tutt'al più ai territori confinanti con l'area ginevrina e il Vaud, il mercato
méridionale, quello che fa capo al porto di Marsiglia, sarebbe stato invece alimentato
via mare dai porti liguri, a loro volta riforniti dei prodotti del versante alpino italiano
sia quello occidentale che quello centrale. Gli approfondimenti che si stanno compien-
do suggeriscono sempre di più l'importanza e la nécessité di determinare il volume
di traffico attraverso una puntuale localizzazione e quantificazione dei ritrovamenti
strettamente associata alia definizione delle provenienze.

Una serie di recenti ritrovamenti nel corso di indagini archeologiche sul territorio
aostano, ha consentito di avviare una prima disamina sulla presenza di macine in
cloritoscisto con granati sia in Valle d'Aosta sia in altre regioni dell'Italia Settentrio-
nale. In particolare gli interventi effettuati ai castelli di Cly e di Quart, hanno restituito
alcune macine, o frammenti di macine, in cloritoscisto di diversa morfologia in contesti

collocabili nel pieno medioevo. La produzione di macine in cloritoscisto a granati è

testimoniata in Valle d'Aosta dalla presenza di cave e prodotti non finiti o scartati,
ancora oggi presenti tra i boschi di larici, in due zone collocate sui versanti della destra

orografica della Dora Baltea. Le cave sono localizzate nel vallone di Saint-Marcel nel

comune omonimo e in Valmeriana nel comune di Pontey.

Le macine una volta trasportate dai versanti fino al fondo valle transitavano sulla
destra orografica della Dora fino alla localité di Pontey. Da qui attraversavano la Dora

poiché le troviamo attestate nei vari pedaggi fino a Ivrea dove era ubicato il deposito
dove era organizzata la distribuzione commerciale. Il commercio delle macine pro-
dotte in Valle d'Aosta, soprattutto tra il XII e il XIV secolo, doveva essere certamente
redditizio poiché arrivé a fomentare aspre dispute fra i comuni di Vercelli e di Ivrea.
La rete commerciale sembra aver interessato principalmente la Pianura Padana lungo
Lasse della rotta fluviale del Po ma anche i tracciati viari di epoca romana, come ad

esempio la Via Emilia.

Inoltre si coglie l'occasione per presentare nuovi ritrovamenti in merito ad indagini
di tipo strettamente archeologico e altre più di carattere architettonico nelle quali si è
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osservata l'utilizzazione della pietra ollare come elemento architettonico e strutturale.
Cosi come per le lastre di stufe che emergono in molti cantieri urbani e per gruppi
statuari del XVII secolo.

Introduzione

Il colloquio tenutosi a Champsec («La pierre en milieu alpin». Actes du

Xle Colloque sur les Alpes dans l'Antiquité) nel 2006, consenti di esporre i
risultati della ricerca sulla pietra ollare che erano stati raggiunti, a seguito di
un proficuo lavoro sul territorio, alla ricerca di cave e laboratori. Quel lavoro,

pur se focalizzato principalmente a considerare l'area di una specifica valle
laterale, quella di Ayas, fece da volano per intraprendere una nuova stagione
di studi dopo un arco di tempo, di circa due decenni, nel quale non sono stati

prodotti nuovi contributi. Nell'ultimo intervento, comparso negli atti di quello
stesso colloquio, si puntualizzô una serie di aspetti che rappresentano al
momenta gli indirizzi principali di ricerca e sui quali si sta in questo momenta
lavorando. Tali aspetti possono essere cosi sintetizzati:

• Attestazione di laboratori di tornitura della pietra ollare oltre i 2400 metri.
Presenza in Valle d'Aosta solo di cloritoscisti in associazione con granati
e/o altri minerali.

• Diffusione dei cloritoscisti delle Alpi Occidentali (in particolare della
Valle d'Aosta) in tutta l'Italia centro-settentrionale soprattutto nella tarda
antichità e neU'alto medioevo.
Presenza nel sud est della Francia, in particolare sulla costa e nell'entro-
terra, di numerosi siti tardo antichi/altomedievali dov'è attestata pietra
ollare in cloritoscisto accanto a pietra ollare in talcoscisto.
Individuazione di una direttrice commerciale che dall'arco alpino sfo-
cia sui porti liguri per arrivare fino ai centri portuali francesi e da qui
all'interno.

Questi orientamenti di ricerca s'intrecciano gli uni con gli altri poiché il sistema

produttivo della pietra ollare e della sua commercializzazione permane una
delle tematiche di considerevole interesse nel panorama economico e sociale,
in particolare per la Valle d'Aosta, dalFepoca tardo antica, passando attraverso
l'alto medioevo e il medioevo, per arrivare fino ai giorni nostri.

Vediamo ora di approfondire ognuno di questi aspetti analizzando i criteri e i

dati su cui si basano le affermazioni che abbiamo sopra puntualizzato.

I laboratori ad alta quota

Un intenso lavoro d'indagine sul territorio per ciô che riguarda l'individua-
ziorie delle cave e degli affioramenti è proseguito, con tempi e modi dettati
da altri impegni, su tutto il territorio della media e bassa Valle d'Aosta.
Quest'attività ha permesso di stabilire la presenza di pietra ollare da quote
inferiori ai 500 metri fino a oltre 3200 metri (Col de Théodul - Breuil Cervi-
nia/Zermatt). Sono stati documentati affioramenti, è il caso ad esempio della
localité denominata Plan de Rollin (mt 2500) nella zona delle Cime Bianche

27



Alpe Mose - Val d'Ayas
2350 - 2400 mt

Fig. 1. Val

d'Ayas. Loca-
lità Alpe Mase,
avanzi di tor-
nitura inseriti
nella tessitura

muraria, quota
2350-2400
metri.

nel luogo in cui esiste un colle che consente il collegamento tra la Val d'Ayas
e la Valtournenche, dove la presenza di alcune vene e di massi staccatisi dalle

pareti soprastanti, è stata oggetto oltre che di estrazione anche di lavorazione
al tornio idraulico. In questa zona alcuni edifici strettamente collegati alle
attività degli alpeggi hanno restituito all'interno della loro tessitura muraria
avanzi di tornitura, in particolare in localité «Alpe Mase» (Fig. 1). Anche
l'area circostante e in particolare sul greto del torrente si sono rinvenute tracce
di lavorazione che lasciano supporre una localizzazione del laboratorio nelle
adiacenze. Sempre nella stessa zona ma sul versante esposto a ovest, è stato
individuato un grande masso denominate Gran Masso Aventina, collocate nei

pressi di un piccolo torrente che presentava tracce di canalizzazione. Alla base

del riparo di roccia affioravano numerosi scarti di tornitura (Fig. 2). Questi
ritrovamenti, e l'assoluta certezza che si tratti di pietra tornita, permettono di

sostenere l'esistenza di laboratori e attività produttivo/estrattive a quote molto
elevate. E' molto probabile che la lavorazione della pietra ollare in questi
luoghi fosse strettamente collegata alla stagione degli alpeggi. Gli strumenti
necessari alla lavorazione e lo stesso impianto per la sistemazione della ruota
idraulica, prevalentemente lignei, dovevano essere molto semplici e, almeno
in parte, facilmente trasportabili a dorso di mute. L'assenza di vegetazione
a queste quote implica necessariamente che tutta la strumentazione doveva

essere trasportata dalle quote inferiori. Occorreva poter disporre, quindi, di
un'attrezzatura leggera finalizzata a un'attività temporanea che non doveva

comportare grosse difficoltà d'impianto e organizzazione del laboratorio.
Questo fa si che si debba pensare a una struttura dotata di pochi elementi,
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ma strettamente necessari, che doveva essere in grado di produrre oggetti di
dimensioni contenute. Gli scarti di tornitura, infatti, sembrano derivare dalla
realizzazione di oggetti di altezza compresa tra i 6/8 centimetri e i 10/12

centimetri, dei quali perô non siamo in grado di determinare il diametro. Al
momento non possediamo elementi per specificare il periodo cronologico cui
riferire queste produzioni, anche se possiamo immaginare un'attività esercitata

esclusivamente nei mesi estivi, cioè corne detto nel periodo degli alpeggi, e

che al termine délia stagione gli oggetti torniti fossero trasportati a valle per
essere utilizzati o avviati alla commercializzazione.

Fig. 2. Val

d'Ayas. Localité

Gran Masso
Aventina.
Avanzi di
tornitura, quota
2400-2450
metri.

Un solo tipo di roccia: il cloritoscisto

La definizione del percorso délia pietra estratta, dalla cava, al laboratorio, fino
al prodotto finito, quindi impiegato o commercializzato, come ben sa chi si è

occupato dello studio di questi particolari manufatti, non sempre è facilmente
riconoscibile. L'oggetto, che spesso si rinviene frammentario in scavi arche-

ologici o arredo in case private, oppure ancora corne elemento architettonico
o pezzo d'antiquariato, non présenta caratteristiche cosi evidenti da poterlo
far risalire a un preciso laboratorio e da questo a una specifica cava. Le dif-
ferenze petrografiche, il colore e la grana, non sono sempre cosi decisive per
l'identificazione di uno specifico litotipo. Se perô è vero che esistono litotipi
chiaramente caratterizzati, un esempio specifico è quello delle cave di Saint

Jacques in Val d'Ayas (cloritoscisti a grana grossa con frequenti granati), ne
esistono altri tra loro molto simili in base alla semplice osservazione macro-
scopica. Quelli délia Val d'Ayas ad esempio pur essendo molto caratterizzati
trovano stretta similitudine con altri provenienti dalla Valmeriana o dal vallone

sopra Saint Marcel. Da queste considerazioni dériva la nécessité di compiere
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analisi specifiche, per determinare gli elementi in traccia, nel tentativo di
distinguere le varie produzioni e caratterizzare tipologie produttive e ambiti
cronologici. I lavori svolti a suo tempo (Mannoni, Messiga 1980; Mannoni,
Pfeifer, Serneels 1987), basilari per una prima dettagliata classificazione
e per la distribuzione in ambito alpino, potrebbero essere oggigiorno ulte-
riormente approfonditi e definiti con l'ausilio della diffrattometria a RX che

permette l'individuazione degli elementi in traccia (Rosso, Saccardo, Zane
1999, p. 170, n. 6). In ogni caso lo studio recentemente compiuto sui materiali
recuperati nel corso delle numerose indagini effettuate sul territorio (Castel-
lo, De Leo 2007), ha consentito di definire una classificazione dei diversi

litotipi riscontrabili in Valle d'Aosta (Fig. 3). Si è cosi verificato come tutti i

campioni raccolti appartengano esclusivamente a cloritoscisti, dimostrando la

compléta assenza dei talcoscisti. Le analisi hanno dimostrato la presenza nei
vari cloritoscisti di costituenti accessori o secondari di rilievo e la différente
dimensione delle lamine di clorite détermina una considerevole variabilité
con un risultato a livello macroscopico molto evidente. Si riscontrano, infatti,
pietre ollari molto compatte e fini e pietre ollari a grana molto grossa. Questo
tipo d'indagine è stata al momento appena avviata per quanto concerne gli
avanzi di tornitura, mentre lo stesso approccio non è stato ancora adottato

per i recipienti ritrovati nelle indagini archeologiche o comunque in contesti
datati archeologicamente.

Tipo di clorite Grana Colore Litotipo Costituenti accessori o
secondari di rilievo

Gruppo secondo
Mannoni et ai mod.

Cloritoscisti a

Mg-Fe clorite

Fine - Media Grigio - Verde Cloritoscisti a Mg-Fe clorite Abbondante apatite F

Fine - Media Grigio - Verde Cloritoscisti granatiferi a Mg-Fe clorite Abbondante titanite F

Fine - Media Grigio - Verde
Cloritoscisti granatiferi a Mg-Fe clorite
(granato molto abbondante: "rodingiti")

Fine - Media Grigio - Verde
Cloritoscisti a Mg-Fe clorite e diopside ±

tremoiite ± carbonato ("rodingiti")
Relitti di augite magmatica

Cloritoscisti a

Fe-Mg clorite

Fine - Media Verde Cloritoscisti a Fe-Mg clorite F

Grossa Verde - Grigio Cloritoscisti granatiferi a Fe-Mg clorite Abbondante epidoto G (manca talco)

Grossa Verde
Cloritoscisti granatiferi a Fe-Mg clorite e

Porfiroblastidi Na-Ca anfibolo
Relitti di fasi di alta
pressione (gt, ep)

N

Grossa Verde - Grigio
Cloritoscisti granatiferi a Fe-Mg clorite e

Porfiroblastidi Cloritoide
Abbondante titanite G (manca talco)

Grossa Verde
Cloritoscisti a Fe-Mg clorite e Na-Ca

anfibolo
M - N (manca

granato)

Fine - Media Verde - Grigio
Cloritoscisti granatiferi a Fe-Mg clorite e

Actinolite
N (grana grossa)

Fig. 3. Tabella
relativa alle
caratteristiche

mineralogiche
dei cloritoscisti
presenti in Valle

d'Aosta (da

Castello, De

Leo 2007).
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Dalle Alpi occidentali all'Italia centrale: l'espansione di un mercato

Con il passaggio dalla tarda antichità ail'alto medioevo gli ateliers délia
Bassa Valle furono protagonisti di un'intensa attività di commercializzazione
ramificatasi fino a raggiungere, con diversi gradi d'intensità, persino il tratto
méridionale del litorale tirrenico e adriatico. La diffusione di questo prodotto,
che certamente richiede approfondimenti sia in merito alla quantità dei ma-
nufatti, sia riguardo alla determinazione esatta dei luoghi di estrazione, non
puö perö essere stata determinata semplicemente da «spostamenti a carattere
militare» (Bolla 1991,17; Alberti 1997,336), soprattutto alla luce dei con-
tinui ritrovamenti che le nuove indagini portano alla luce.

Per meglio interpretare l'evoluzione, nel corso délia tarda antichità e dell'al-
tomedioevo, del vasellame d'uso domestico in Valle d'Aosta, si deve com-
prendere quale trasformazione esso subi nel momenta in cui le produzioni
dei prodotti italici o tardo-italici iniziarono a scarseggiare e le importazioni,
pur proseguendo, diminuirono in quantità. E' quello il momenta nel quale si

viene a formare il nuovo corredo di vasellame che andrà sempre meglio a

definirsi nei secoli seguenti.

Reperti riconosciuti verosimilmente come valdostani, o quanta meno delle

Alpi occidentali, sia in base alla morfologia che al litotipo impiegato per la
loro fabbricazione (cloritoscisti a grana fine o grossolana), sono emersi da

scavi di contesti insediativi e, in minor misura, cimiteriali degli attuali Pie-

monte, Liguria, Lombardia, Triveneto, Emilia-Romagna, Toscana, Abruzzo
e Campania (Bolla 1991, Lusuardi-Siena, Sannazaro 1994). Una recente

segnalazione prospetta la possibilità dell'avvenuta estensione del mercato
anche alla fascia costiera nordorientale délia Corsica (Santarrosa, Gallo
2002 e 2004). In Veneto accurati spogli bibliografici associati a sempre più
frequenti analisi in diffrattometria a RX, hanno evidenziato attestazioni di

prodotti occidentali, seppur in percentuale non molto rilevante rispetto a

quelli genericamente definiti talcoscistici, a Trento e in alcuni contesti délia
laguna veneta, del trevigiano (Malaguti, Zane 1999) e a Grado (Cagnana,
Malaguti, Riavez 2004).

L'area maggiormente ricettiva, eccezion fatta per il Piemonte unica regione
interamente confinante con la Valle d'Aosta, è individuabile nel Ponente

Ligure, cui è possibile associare le province di La Spezia e Massa Carrara

(Lavagna 2001; Parodi, Palazzi 2001; Massari 1977), dove le importazioni
delle Alpi occidentali (dalle valli Ayas, Valtournenche, e forse Champorcher)
risultano in genere preponderant! rispetto ai manufatti realizzati con le rocce
talcoscistiche ossolane, ticinesi e delle Alpi Lombarde, a partire dal V secolo
fino almeno alla metà del VIL Ai prodotti valdostani si devono perô proba-
bilmente associare quelli delle Valli di Lanzo (Piemonte) per i quali non sono
ancora chiare sia l'entità délia produzione sia il periodo cronologico di rife-
rimento (Vaschetti 1995). La concorrenza delle rocce talcoscistiche rispetto
a quelle cloritoscistiche, si è rivelata invece incontrastabile nell'ambito délia
Pianura Padana centro-orientale ad eccezione dei livelli di VI-VII secolo del
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monastero di S. Giulia a Brescia, dove la presenza di materiale aostano, per-
mane rilevante (Alberti 1999). La distribuzione dei prodotti in cloritoscisto
nel territorio italiano nel periodo compreso tra il V e il VII secolo, dimostra

proprio come questi secoli rappresentino il momento culminante dell'espan-
sione commerciale e quali distanze abbiano coperto alcuni manufatti realizzati
nelle Alpi Occidentali. Tutto questo sembra quindi dimostrare una vitalità dei
traffici e dei mercati e una diversa articolazione dei fenomeni economici sul

territorio, indicando circuiti commerciali ancora attivi. Lo studio del commer-
cio dei manufatti in pietra ollare, pur nella sua limitata influenza quantitativa,
sembra fornire un interessante contributo per la costruzione di nuovi schemi

interpretativi dell'economia altomedievale, contribuendo a modificare pro-
spettive storiche riduttive, forse troppo consolidate, per quanta concerne la

produzione, la distribuzione e i mercati.

Il sud-est della Francia: presenze di manufatti e rotte commerciali tra
tardo antico e alto medioevo

Con l'intento di realizzare un censimento dei ritrovamenti di vasellame lapideo
nei dipartimenti francesi attraversati dal corso del Rodano e più in generale
nel sud-est della Francia, venne a suo tempo avviata un'approfondita ricerca

bibliografica (Cortelazzo 2007). Scopo di tale ricerca era di valutare l'ipo-
tesi, avanzatada alcuni autori(BoLLA 1991,17-18; Alberti 1997,337; latesi
è più attenuata in Alberti 1999, 269), circa lo sfruttamento di questo corso
d'acqua, come via di diffusione verso Sud e quindi di approvvigionamento dei
territori costieri. Si riteneva che i prodotti attestati sulle coste liguri potessero
provenire dal Vallese, attraverso questa grande via fluviale, e commercializ-
zati tramite le rotte mediterranee dei grandi porti del sud-est della Francia.

Opinioni divergenti in merito a questa teoria erano già state avanzate alcuni
anni or sono (Murialdo 2001,307) ma recentemente un dettagliato lavoro di
censimento da parte di Maëlle Lhemon, che intégra e compléta i dati fino ad

ora conosciuti (Lhemon 2006), crediamo possa essere letto come una definitiva
conferma della mancata utilizzazione della via Rodanense corne diffusione
dei prodotti dalle Alpi verso le coste (Billoin 2003). Le ricerche bibliogra-
fiche e i censimenti hanno rivelato, di fatto, una notevole concentrazione
di attestazioni di pietra ollare in corrispondenza di insediamenti litoranei o

del prossimo entroterra dei dipartimenti di Haute-Provence, Maritimes, Var,
Bouches-du-Rhône e Vaucluse.

Pertanto, mentre le più rare presenze lungo il corso del Rodano potrebbero
essere ricondotte all'industria savoiarda - delle cave sono segnalate nelle
località di Lanslevillard, Bessans (Lhemon, Thirault 2007; Hänni, Lhemon

2006) e Saint-Colomban-des-Villards (Lhemon 2003) - o tutt'al più ai territori
confinanti con l'area ginevrina e il Vaud, il mercato méridionale sarebbe stato
invece alimentato via mare dai porti liguri, a loro volta rifomiti dei prodotti del

versante alpino italiano. A riprova della validità di taie asserzione ci paiono
rilevanti le pubblicazioni di alcuni grandi interventi archeologici effettuati in
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un'importante città come Lione, centrale punto di approdo délia navigabilità
del Rodano. Dai depositi stratigrafici di ampi settori dell'area urbana, sia di

epoca tardo antica/altomedievale sia del pieno medioevo, non è attestato un
solo frammento di pietra ollare (Villedieu 1990, Arlaud et al. 1994, Arlaud
et al. 2000). Al di là, quindi, dell'utilizzo o meno del fiume come via prefe-
renziale per le merci, rimane il fatto che lungo la Valle del Rodano seguitano
a transitare una considerevole quantité di prodotti ma non la pietra ollare.
L'assenza di ritrovamenti, se si esclude il litorale e parte dell'entroterra, non
puô che essere la dimostrazione che i prodotti del Vallese non erano espor-
tati in questi territori; aspetto per il quale potrà rivelarsi interessante, in un
prossimo futuro, fornire delle motivazioni. Per il momento, anche le recenti

acquisizioni délia Savoia, sembrerebbero identificare un tipo di produzione
molto limitata e destinata a un mercato di autosussistenza, caratterizzandosi

come sfruttamento di risorse naturali aU'intemo di ambiti territoriali ristretti e

con una diffusione piuttosto circoscritta. Altrettanto pertinente, ai fini di poter
valutare la presenza di pietra ollare in prossimità del litorale francese, ci pare
il riscontro, in località Saint-Estève nel comune di Evenos nel dipartimento di
Var, di tipologie vascolari riconosciute come sicuramente non provenienti dalle

Alpi occidentali ma caratteristiche delle officine valtellinesi che presentano
una decorazione a scanalature continue ad arco di cerchio (Brun 1999, 392).
Una simile situazione di «mercato misto», riconducibile cronologicamente
alio stesso periodo, è stata del resto recentemente constatata anche nel sito di
Mariana, lungo la costa nord-orientale délia Corsica, isola che, nonostante la

rarità dei ritrovamenti, potrebbe essersi inserita nel circuito commerciale in
questione (Santarrosa, Gallo 2002). La maggior parte dei siti ubicati sulla
costa o in prossimità, nei quali compaiono manufatti in pietra ollare, sarebbero

stati occupati in un periodo compreso fra la tarda antichità e l'altomedioevo.
Il fatto che numerosi siti da cui proviene pietra ollare in territorio francese
si concentrino a ridosso délia fascia litoranea e che mold di questi ritrova-

Fig.4. Carta

con indicazio-
ne delle rotte
commerciali
dei manufatti
in pietra ollare
dalle Alpi
occidentali e dalle

Alpi centrali
verso il sud/est

délia Francia.
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menti appartengano a contesti compresi tra il V ed il VII secolo, avvalora, di

conseguenza, la tesi di un mercato piuttosto fiorente in area padana e quindi
ligure, che ha saputo estendere il suo commercio fino a questi territori (Fig. 4).

I problemi connessi alla commercializzazione

II sistema distributivo, che doveva far capo al prodotto pietra ollare, sembra

presentarsi piuttosto complesso. Se consideriamo l'epoca nella quale avviene
lo smercio, puô essere non cosi immediato riuscire a cogliere le figure, la com-
plessità degli aspetti tecnici ed economici che interagiscono e concorrono nella
dinamica del percorso che questi oggetti dovevano compiere. I produttori, gli
intermediary gli empori, i mezzi di trasporto e le vie di comunicazione, siano

esse terrestri o marittime, rappresentano singoli aspetti, di un'articolata rete

produttivo/commerciale, che, se collocati nel quadro politico-economico del

V-VII secolo, potrebbero rivelare meccanismi di scambio e di circolazione
delle merci del tutto inaspettati. La capillare distribuzione, e la ricorrente

presenza nelle stratificazioni archeologiche di questo periodo, sembra rivelare
un modello di scambio, che presuppone, alla base, una continua domanda
economica. Rispetto alla grande distribuzione dei prodotti del mediterraneo,
siano essi ceramiche o anforacei, la pietra ollare sembra essere limitata a un
mercato più ristretto. Il raggio di distribuzione pare adattarsi a un ambito che

potremmo definire regionale o interregionale con alcune direttrici preferenziali.
L'attività estrattiva, produttiva e distributiva, configura un dinamismo che si

Fig. 5. Castello
di Quart. Vano
30. Due macine
in cloritoscisto
riutilizzate
come base per
un focolare di
XII-XIII
secolo.

34



è tentato di interpretare come précisa volontà « di una classe imprenditoriale
di derivazione romana che trasferï in aree periferiche le proprie capacità
organizzative » (Murialdo 2001, p. 307). Non esistono fino ad oggi elementi,
sia di tipo documentario sia di tipo archeologico, che possano o meno con-
fermare questo principio. Alio stesso modo non è ancora del tutto chiaro se

la realtà produttiva delle vallate fosse il risultato di laboratori puntiformi o di
atelier che accentravano i manufatti grezzi per sottoporli a un unico standard

produttivo. Diversamente si potrebbe immaginare l'esistenza di empori che,
collocati ad esempio nell'eporediese, per quanto concerne i cloritoscisti, e da

configurarsi corne centri di raccolta riforniti dai diversi atelier delle vallate,
potevano essere in grado di coordinare e organizzare il commercio e l'espor-
tazione. Magazzini ad esempio che gestiti da figure imprenditoriali di elevato
tenore economico, se non addirittura da organismi controllati a livello statale,

potevano essere in grado di far confluire, quindi trasportare e far giungere il
prodotto anche in territori politicamente «ostili ». E' il caso delle macine in
cloristoscito a granati délia Valmeriana e del vallone di Saint-Marcel, di cui
parleremo più avanti, che nel 1180 venivano raccolte in un luogo ad Ivrea
identificato con il termine molarius communis (o molarium commune) (Rjvolin
1993, pp. 194-195). Riesce difficile immaginare che una tale ramificazione
dello smercio, cosi come dimostrato dai ritrovamenti, si sia concretizzata in
modo estemporaneo, senza cioè una organizzazione ben strutturata. Queste
considerazioni suggeriscono viepiù l'importanzae lanecessità di determinare

il volume di traffico attraverso una puntuale localizzazione e quantificazione
dei ritrovamenti strettamente associata alia definizione delle provenienze.

Le macine in cloritoscisto a granati: un prodotto legato a una diversa
rotta commerciale

Una serie di recenti ritrovamenti nel corso di indagini archeologiche sul ter-
ritorio aostano, ha consentito di avviare una prima disamina sulla presenza
di macine in cloritoscisto con granati sia in Valle d'Aosta sia in altre regioni
dell'Italia Settentrionale. In particolare gli interventi effettuati ai castelli di

Cly e di Quart, hanno restituito alcune macine, o frammenti di macine, in
cloritoscisto di diversa morfologia in contesti collocabili nel pieno medioevo.

Questi manufatti, spesso rinvenuti in frammenti poiché solo in quel caso
divenivano inservibili, mostrano una diversificazione di profili molto accen-
tuata. Nel caso di piccole porzioni non è spesso possibile l'attribuzione a una
determinata morfologia e non è da escludere che in alcuni contesti archeologici,
molto distanti dai luoghi di produzione, alcuni frammenti possano anche non
essere riconosciuti come appartenenti a macine. Tuttavia il recupero di alcuni

esemplari ben conservati, in particolar modo al castello di Quart (Fig. 5), ha

stimolato l'esigenza di un approfondimento. Tutti questi oggetti sono pro-
dotti in cloritoscisto, una roccia scistosa costituita da un « legante » piuttosto
tenero nel quale sono annegati abbondanti cristalli di minérale molto duro.
La microstruttura della roccia, infatti, è dominata dalla presenza di lamelle



di clorite che si inseriscono dentro i cristalli di granati, dato che la clorite sta

sostituendo il granato a causa di una reazione che avviene durante il meta-
morfismo (Messiga 2005/2006). L'aspetto è caratterizzato dalla presenza di
granati di colore rosato scuro con la parte verde costituita da clorite. Questa
microstruttura, con i granati di durezza 6-7,5 nella scala di Mohs, conferisce la

resistenza meccanica alia roccia, adatta per essere usata come macina. Proprio
l'alternanza di questi due minerali uno piuttosto tenero, la clorite ha durezza

2-3,1'altro molto duro, conferisce al manufatto una superficie molto abrasiva
dalla quale sporgono i cristalli di granato che permettono la macinazione. La
distribuzione dei cristalli all'interno della roccia non richiedeva l'operazione
di rabbigliatura poiché, la loro distribuzione uniforme all'interno della roccia
faceva si che man mano che questi si frantumavano o si staccavano, ne com-
parissero altri garantendo costantemente una superficie con forte rugosità.

Altre rocce utilizzate come pietre da macina, quali arenarie, conglomerati
e brecce per lo più impiegate nei mulini ad acqua, necessitavano invece di
costanti e continue rabbigliature, cioè della creazione di una rigatura costituita

da piccoli solchi sulle superfici di macinazione sia quella rotante, sia

quella sottostante fissa. Queste pietre, infatti, tendevano a spianarsi piuttosto

Fig. 6. Castel-
lo di Quart.
Macine in
Cloritoscisto.

1,3- vano 30;
2 - vano 31,4-
vano 27. Scala
1:10.
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rapidamente durante l'uso causando uno schiacciamento dei grani anziché la
loro frantumazione. Diversamente la caratteristica delle macine in clorito-
scisto, per lo più impiegate per un tipo di rotazione esercitata manualmente,
era quella di mantenere una rugosità omogenea che doveva garantire l'attrito
necessario per la macinazione. Infatti, la parte più tenera délia roccia cioè il
legante, costituito dalla clorite, si consumava più velocemente lasciando una
superficie costantemente scabra dalla quale affioravano i cristalli di granato.

Le macine ritrovate al castello di Quart appartengono a diverse tipologie
(Fig. 6). Tre sono riferibili alia parte superiore, quella rotante, denominata
catillus, mentre una costituisce la parte che rimaneva fissa, la meta (Fig. 6.4). II
foro centrale présente in ognuna testimonia da un lato la tramoggia all'interno
della quale erano inserite le granaglie ma, dalFaltro, anche il foro attraverso
cui era collocato un perno centrale, che tramite differenti metodi di fissaggio,
consentiva un equilibrato e scorrevole movimento rotatorio del catillus sulla
meta. I palmenti di macina ritrovati a Quart, proprio per le loro caratteristiche

morfologiche ma anche per il fatto che appartengono cronologicamente alia
stessa epoca, sembrerebbero indicare impieghi differenti. In particolare l'unico
oggetto appartenente a una meta, présenta un bordo rilevato e un versatoio

più consoni a dei liquidi che a delle farine. Le piccole dimensioni di queste
macine, impiegate in modo esclusivamente manuale, fanno propendere per
un uso di tipo domestico. Per questo motivo si deve anche ipotizzare una loro
possibile plurifunzionalità secondo le esigenze.

La produzione di macine in cloritoscisto a granati è testimoniata in Valle d'A-
osta dalla presenza di cave e prodotti non finiti o scartati, ancora oggi presenti
tra i boschi di larici, in due zone collocate sui versanti della destra orografica
della Dora Baltea. Le cave sono localizzate nel vallone di Saint-Marcel nel

comune omonimo (Fig. 7, a) e in Valmeriana nel comune di Pontey (Fig. 7, b)

(Mannoni, Pfeifer, Serneels 1987). La peculiarità di questo tipo di roccia, che

Fig. 7. Carta
dell'Italia Set-

tentrionale con
indicazione
delle cave a/b,

degli empori
e dei ritrova-
menti.

a CAVE VALLONE D! SAINT-MARCEL MSCjPG i n
^ b CAVE DI VALMERIANA

Sfi MOLAR I US COMMUNIS

1 TRINO (VERCELLI)

2 SIRMIONE (BRESCIA)

3 PIADENA (CREMONA)

4 RONCOFERRARO (MANTOVA)

5 SAN BENEDETTO IN POLIRONE (MANTOVA)

6 FODICO (REGGIO EMILIA)

7 CANOLO (REGGIO EMILIA)

8 SANT'AGATA BOLOGNESE (BOLOGNA)

9 SAN NICOLO' - BAGNAROLA (BOLOGNA)

10 MEDICINA (BOLOGNA)

11 BOLOGNA

12 VILLA CLELIA (IMOLA)

13 PODERE CHIAVICHETTA - CLASSE (RAVENNA)

cloritoscisto con granati:
empori e diffusione
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Fig. 8. Castello
di Quart. Portale

d'ingresso
in pietra ollare
della Magna
Aula (1343).

non sembra trovare al momento riscontri in altre aree dell'arco alpino, consente

di poter ricondurre a queste zone tutti quei ritrovamenti riferibili a macine, nei

quali è esplicito il riferimento all'impiego di cloritoscisti a granati. Un primo
esame dei ritrovamenti editi consente di tracciarne la distribuzione sul territorio
italiano e quindi il probabile commercio (Fig. 7) che sembra essere attestato

dall'alto medioevo, ma forse
dalla tarda antichità, fino
al tardo medioevo. La rete
commerciale sembra aver
interessato principalmente la

Pianura Padana lungo Fasse

della rotta fluviale del Po ma
anche i tracciati viari di epo-
ca romana, corne ad esempio
la Via Emilia. I ritrovamenti,
infatti, corrispondono a
localité prossime al Po, quali
Trino (Borgarelli 1999),
Fidenza (Prinetti 2006),
Piadena (Malaguti 2005),
Roncoferraro (Bolla 1991),
San Benedetto in Polirone
(ex inf. Marco Sannazaro
che ringrazio), o sull'asse
della via romana come Fo-
dico (Gelichi 1987), Canolo

(Malaguti 2005), Sant'A-
gata Bolognese (Messiga
2005/2006), San Nicolô
Bagnarola (Gelichi 1982),
Bologna (Meconcelli No-
tarianni 1988), Medicina
(Malaguti 2005), Villa Cle-
lia presso Imola (Gelichi
1990) e Classe (Gelichi
1983) a cui è possibile ag-
giungere anche il sito di
Sirmione (Bolla 1991). II
commercio delle macine

prodotte in Val le d'Aosta (Daviso Di Charvensod 1961), soprattutto tra il
XII e il XIV secolo, doveva essere certamente redditizio poiché arrivé a

fomentare aspre dispute fra i comuni di Vercelli e di Ivrea per l'ottenimento
del suo totale monopolio (Ordano 1959, Rivolin 1993). La documentazione
archivistica consente di ricostruire l'itinerario compiuto dalle macine dai luo-
ghi di produzione, denominati moleria, fino all'opificio dove queste venivano

immagazzinate o forse persino rifinite, molarius communis (Ordano 1959,
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p. 815, Rivolin 1993, pp. 190,194). Le macine una volta trasportate dai versanti
fino al fondo valle transitavano sulla destra orografica della Dora percorrendo
gli attuali comuni di Pollein, Brissogne, Saint-Marcel, Fénis e Pontey. Da qui
attraversavano la Dora poiché le troviamo attestate nei pedaggi di Montjovet,
Verres, Bard, Donnas, Castruzzone, Settimo Vittone, Montestrutto e Ivrea
dove era ubicato il deposito (Rivolin 1993).

Al transita delle mole e delle clape, cosi citate nei documenti (sul problema
del le clape Cortelazzo 2007), è dedicata una specifica attenzione da parte
della castellania di Bard, tanto che nei conteggi dei pedaggi esiste un'apposita
voce di bilancio (Rivolin 2002, p. 139). Dai rendiconti è possibile ricavare
anche la quantité di mole transitate nell'arco di un venticinquennio, 370
unità tra il 1275 e il 1300, considerando perô che mancano per quest'arco
temporale i dati di circa tre anni. In conformité a questa documentazione è

possibile orientare nuove e interessanti riflessioni sulla filiera produttiva di
questi manufatti e sull'organizzazione degli atelier che vedrebbero ridotta
la loro mansione a semplice attivité estrattiva. Agli empori di Ivrea e forse
anche di Vercelli spetterebbe il ruolo di coordinamento e organizzazione del
commercio tramite figure imprenditoriali in grado di influenzare la produzione
sulla base di ordinazioni puntuali legate all'evolversi della domanda, il che

permetterebbe di giustificare una discontinuité del flusso commerciale (Rivolin
1993, pp. 194-195). La presenza di questi empori, se veramente accentrava
i manufatti grezzi, finiva per determinare anche un unico standard produt-
tivo. Riesce difficile immaginare che una tale ramificazione delta smercio,
cosi come sembrerebbero documentare i ritrovamenti, si sia concretizzata
in modo estemporaneo, senza cioè una strutturata organizzazione. Queste
considerazioni suggeriscono viepiù l'importanza di determinare il volume di
trafifico attraverso una puntuale localizzazione e quantificazione dei ritrovamenti

strettamente associata alia definizione delle provenienze e quindi delle
caratteristiche petrografiche.

Fig. 9. Aosta,
Maison Lostan.

Apertura tam-
ponata con la-
stre di stufe in
pietra ollare.
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Fig. 10. Val

d'Ayas. Lastre
di stufe in pie-
tra ollare.

Altri usi délia pietra ollare in Valle d'Aosta: alcuni esempi.

La facile lavorabilità di questo materiale ha fatto si che nel corso del tempo
sia stato utilizzato per un numéro considerevole di oggetti e di materiali da

costruzione. Già nel corso del VI secolo sappiamo essere stato usato per la
realizzazione del sarcofago monolitico del vescovo Agnello (morto nel 528)
(Bonnet, Përinetti, 1986; Perinetti 1981). Per ciô che riguarda l'utilizzo corne
elemento architettonico decorativo, riscontriamo la presenza di colonnine e

capitelli al castello di Ussel (1343) (Cortelazzo 2007) o il portale d'ingresso
alla Magna Aula del castello di Quart (1343) (Fig. 8) dov'è impiegato un
particolare tipo di pietra ollare con abbondanti venature dorate di un minérale
accessorio. Nei secoli più recenti sono testimoniati calamai, lucerne, stampi

per piccole fusioni, che oggigiorno fanno mostra di se nelle varie collezioni
private (Brocherel 1951). A partire dal XVIII secolo iniziano ad essere
fabbricate stufe in pietra ollare e nel corso di indagini compiute all'interno
dell'area urbana délia città di Aosta sovente e possibile rinvenire frammenti
di lastre riconducibili a stufe. Durante le indagini preliminari volte a definire
l'evoluzione architettonico/strutturale dell'edificio denominato Maison Lostan

(De Gattis, Cortelazzo 2005), è stata portata alla luce la tamponatura di una

porta realizzata in buona parte con lastre di almeno tre differenti stufe (Fig. 9).
Non è cosi inconsueto ritrovare singole lastre accantonate in cortili o in pros-
simità di edifici soprattutto nei vari agglomerati lungo le vallate più interne

(Fig. 10). Esistono perô due casi, dove la pietra ollare è stata impiegata per
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realizzare oggetti di notevole qualité. Nel primo caso si tratta délia cappella
di San Valentino a Brusson del XVII secolo (Fig. 11) dove parte dell'altare e

le colonne tortili sono state ricavate da blocchi di pietra ollare (Brunod 1987).
L'altro caso invece, riguarda un gruppo statuario présente al Santuario délia
Madonna delle Nevi nel Vallone di Machaby presso Arnad (Fig. 12). Le statue
relative al gruppo del Calvario, purtroppo lacunoso, e a San Grato risultano
datate al 1693 (Fig. 13) (Brunod 1985).

Questa breve rassegna di oggetti, che testimoniano la versatilité del materiale,

ma, alio stesso tempo, anche l'abilità degli artigiani locali, rappresenta con ogni
probabilité la punta dell'iceberg di un patrimonio che ormai ci si rivela solo più

per episodi puntiformi. Essi perô dimostrano corne la pietra ollare costituisca
una ricchezza geneticamente intrinseca all'interno del territorio valdostano e

soprattutto corne il suo utilizzo abbia rivestito un ruolo prépondérante nella
vita quotidiana, arrivando a modellarne le forme secondo le esigenze. Per

questi motivi occorre avere estremamente chiaro un concetto, e cioè che « il
pregio e il valore di un qualsiasi prodotto è perô un concetto relativo e lo stu-

Fig.11. Bras-
son. Cappella
di San Valentino,

altare e

colonne tortili
in pietra ollare
(sec. XVII).
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ARNAZ MACHABY (m. 780) Volle d'Aosta) - Santuario

Fig. 12. Ar-
nad. Vallone
di Machaby.
Santuario della
Madonna delle
Nevi (immagi-
ne collezione
privata).

dio delle produzioni puö contribuire a storicizzarlo confrontando proprio gli
areali di dispersione dei vari prodotti in regioni diverse riconoscendo quindi
preferenze e fenomeni storici locali » (Mannoni, Giannichedda 1996, p. 284).
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